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Uno dei cortili dell’Istituto
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Alcuni momenti prima e dopo il dibattito 
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Durante il dibattito sono state proiettate 
numerose diapositive che hanno meglio 

illustrato le parole dei due relatori
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Relazione 2

Giovanni De Marinis*

Dall’acqua virtuale
allo stress idrico

La discarica se costruita bene
non crea guasti all’ambiente

Il nostro amico Piero Antonio Toma ha usa-
to una parola che a me,  costruttore idrau-
lico, non piace molto: ha parlato di “acqua 
maligna”. L’acqua non è maligna, l’acqua 
è natura. L’acqua è quell’elemento che, na-
turalmente, seguendo il ciclo idrogeologico 
che vi ha fatto vedere il dottor Minin, dalla 
quota più alta arriva a mare. C’è qualcu-
no che la ostacola: in genere è l’uomo e c’è 
qualcuno che ne subisce i danni? Sempre 
l’uomo. L’acqua non è maligna. “L’acqua è 
il principio da cui originano tutte le cose”, 
sosteneva un pensatore dell’antichità. Non 
si è sviluppato villaggio preistorico,  non 
si è sviluppata civiltà, se non partendo 
dall’acqua e intorno all’acqua. Le città 
sono nate sull’acqua, perché si può vivere 

senza tutto, ma non senza l’acqua. 

Un’altra considerazione di carattere gene-
rale. Si è parlato del rabdomante, che non 
ha migliore definizione di quella che ha 
dato Toma: essere un mago. Che cos’è un 
mago nella nostra cultura? Un imbroglio-
ne che, camuffandosi da mago, cerca di 
trovare dei risultati, mettendo insieme al-
cune conoscenze, che, in qualche maniera, 
gli sono state tramandate. Conosce un po’ 
di geologia, essendo in genere a conoscenza 
dei terreni che esplora, mastica un po’ di 
Idraulica, perché i nonni gliel’hanno rac-
contata ed è stato uno dei primi a capire 
che l’acqua si muove da una quota più alta 
a una quota più bassa, e a sensazione fa vi-
brare la sua bacchetta. Alla fine scavando 
scavando l’acqua la si  trova. Attenzione 
ai maghi e attenzione anche ai geologi che 
vogliono sostituirsi ai costruttori idraulici. 
Ad esempio, Minin ha parlato e illustra-
to nelle sue diapositive l’inquinamento e 
il  pozzo disperdente, Ma quest’ultimo, è 
abrogato da una legge del 1967. Esistono 
ancora? Allora vanno perseguiti  proprie-
tari e conduttori , come chi mette qualcuno 
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Nel Mezzogiorno
siamo fortunati

L’acqua contenuta nei prodotti,
dal panino al microfono

sotto con l’auto o chi spara a un suo simi-
le. Sono reati. La discarica, se costruita 
bene, non crea problemi all’ambiente. C’è 
bisogno di un controllo del territorio, che 
manca, e più passa il tempo e più – ahimè 
– continua a mancare. 

E veniamo all’oggetto della mia breve re-
lazione di oggi. Cercherò di darvi qual-
che spunto di riflessione su alcuni aspetti 
dell’argomento. Per un costruttore idrau-
lico, che l’acqua la tocca, la maneggia, 
progetta e fa costruire le opere, cerca di 
insegnare a una classe dirigente di futu-
ri ingegneri come si progetta un’opera per 
governare l’acqua, parlare dell’acqua che 
non si vede, è veramente una scommes-
sa. Sarebbe  facile per me limitare il mio 
discorso agli acquiferi sotterranei, delle 
falde, dei pozzi, delle particolari opere di 
ripresa. Ma ho compreso che dovrei fornir-
vi qualche nozione in più. E così ho deciso 
di  conversare con voi sull’acqua che ormai 
la comunità scientifica internazionale de-
finisce “virtuale” partendo dai nostri com-
portamenti quotidiani.  Ognuno di noi, la 
mattina si lava, sorbisce un caffè, mangia  

Dietro questo interrogativo si cela il pro-
blema delle risorse idriche. Esistono le 
norme che prescrivono alcune priorità, 
dettate dalla  constatazione che le riserve 
dell’acqua sulla Terra non sono infinite,  
e quindi il loro consumo deve essere ade-
guato ai vari bisogni:  al primo posto viene 
l’acqua potabile, al secondo quella per l’ir-

la colazione. Qualcuno potrebbe obiettare:  
“Che c’entra l’acqua con  tutto ciò?”, C’en-
tra solo nella doccia? C’entra solo nei pochi 
centilitri del caffè, che sono nella tazzina 
ma con il panino che c’entra? C’entra per-
ché abbiamo a che fare con l’acqua virtua-
le, cioè quel quantitativo d’acqua contenu-
ta in un prodotto. A cominciare da questo 
microfono attraverso il quale vi sto par-
lando. Ed ancora: quella tazzina d’acqua, 
di pochi centilitri di liquido, rappresenta 
un’acqua virtuale di 140 litri. un chilo di 
carne contiene acqua virtuale per 16.000 
litri, cioè  sedici metri cubi, metà di que-
sto salone. Il concetto dell’acqua virtuale è 
stato ulteriormente approfondito a questo 
modo: Che tipo di acqua è quella che serve 
per produrre il chilo di carne? 
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rigazione delle campagne, poi quella per i 
tanti usi industriali, e così via. Prima non 
esisteva questa graduatoria dettata dalla 
necessità di risparmiare l’acqua. In Italia  
siamo  fortunati. Il dottor Minin ci ha fatto 
vedere un microcosmo della zona campa-
na, dove acqua c’e e anche in abbondanza 
e quasi tutta di buona qualità per bere. Le 
medesime condizioni favorevoli sono diffu-
se in tutto il Mezzogiorno.

Impronta d’acqua:
blu, verde e grigia

Ma nelle zone dove non si riscontra 
quest’abbondanza, dobbiamo sostituire 
l’acqua virtuale con l’ ”impronta d’acqua”, 
concetto che fa riferimento non solo al vo-
lume di  acqua occorrente, ma alla qualità. 
L’impronta d’acqua è catalogabile in tre 
categorie: impronta d’acqua blu, impronta 
d’acqua verde, impronta d’acqua grigia.. 
La prima concerne le acque (superficiali o 
di falda) dalle  eccellenti caratteristiche e  
che potremmo definire potabili; la secon-
da – l’impronta verde – fa riferimento alle 
acque meteoriche, quindi senza un parti-
colare controllo; con la  terza – l’impronta 
grigia – ci riferiamo a vere e proprie  acque 
inquinate.

Per diminuire la concentrazione
di inquinamento

Mentre la prima acqua è destinata all’uso 
umano, l’acqua verde viene assorbita dalle 
colture agricole attraverso le quali risalia-
mo al concetto di acqua virtuale contenu-
ta nel panino o nel caffè di cui abbiamo 
già parlato. L’acqua grigia, come abbiamo 
detto, è  di scarico, ma è anche  utile per 
diluire gli inquinanti. Faccio un esempio: 
se prendo un bicchiere di acqua totalmente 
inquinata e la diluisco in una damigiana 
di acqua buona, è chiaro che l’inquina-
mento, in termini di concentrazione, si  ri-
duce; se la diluisco in una vasca da bagno, 
si riduce ancora di più. E così via. Se la 
concentrazione è molto bassa, tanto da non 
provocare danni, la legge permette di sver-
sarla direttamente a mare o  nel fiume.

Con le magliette dalla Cina
s’importa anche acqua

Ma torniamo al concetto di acqua virtua-
le. Quanto vale un chilo di pomodori? 180 
litri.  Un chilo di zucchero raffinato: 1500 
litri d’acqua. Cento  grammi di cioccola-
ta, 2400 litri. Un bicchiere di vino, 1200. 
Un foglio di carta A4 10 litri. Una ma-
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L’impronta idrica è la quantità
che serve per i prodotti

Anche l’acqua grigia, ovviamente, ha un 
suo ruolo, non perché trasportiamo l’acqua 
di fogna dall’India alla Gran Bretagna, 
ma perché, ovviamente, abbiamo utilizzato 
acqua grigia per produrre in India un ma-
nufatto che è tornato nella Gran Bretagna. 
Nel campo delle esportazioni i Paesi poveri 
di risorsa idrica possono ritenere che, nel 
valutare le importazioni, non stanno intro-
ducendo solo il prodotto ma stanno – fra 
virgolette – arricchendo di risorsa idrica il 
proprio patrimonio. Questi sono gli effetti 
del trasferimento della risorsa. Attenzio-
ne, qui si sia parlando del trasferimento 
virtuale della risorsa, non della risorsa 
vera e propria, non è l’acquedotto ma è il 
materiale che sto esportando che, a mon-

Ed ora vorrei parlarvi dei sistemi idrici lo-
cali e di quanto essi vengano stressati da 
una eccessiva utilizzazione rispetto al ciclo 
naturale dell’acqua. Il che provoca alcuni 
scompensi o deficit: l’impronta idrica spa-
zio-temporale di un prodotto di una comu-
nità, comporta impatti ambientali, sociali 
ed economici. Così proviamo a vedere che 
cosa avviene in relazione a un’impronta 
idrica globale di un business ubicato in 
Olanda e che sta importando acqua vir-
tuale, in egual misura dei Paesi esportato-
ri.  Se qui al business si associa il livello di 
stress idrico si provoca uno dei tanti “punti 
caldi”, cioè di maggior criticità spasri sul 
pianeta. Ecco perché si tratta di un proble-

Un sito per sapere
quanta acqua consumiamo

te, ha previsto quel  quantitativo di acqua. 
L’impronta idrica di un Paese quindi  non 
è null’altro che l’ammontare complessivo 
dell’acqua utilizzata  per produrre beni e 
servizi consumati dagli abitanti e, quindi, 
ovviamente, va scandita su due parametri 
sostanziali: l’impronta idrica interna, cioè 
del consumo all’interno del Paese,  e l’im-
pronta idrica esterna, quella consumata 
da altre parti e nelle importazioni. 

glietta di cotone addirittura 2.700 litri. 
E ora possiamo osservare come incide nel 
sistema mondiale l’impronta d’acqua, co-
minciando dal suo  spostamento implicito 
nelle esportazioni di materia all’interno 
del globo. Quando s’importano in Italia le 
magliette dalla Cina, s’importa un certo 
quantitativo d’acqua, che, come ho elenca-
to sopra, non è trascurabile. 
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zioni Idrauliche presso l’Università di Cassino. Altri  

insegnamenti: Bonifiche e Sistemazioni Idrauliche, 
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critiche.

ma non circoscrivibile a una città o  a un 
paese. Un problema mondiale che richie-
de  una gestione mondiale.Sorge quindi 
in tutta evidenza la necessità di ricorrere 
contemporaneamente ad una riduzione 
ragionevole dei consumi  a cui far seguire 
nuovi investimenti per ridurre lo stress. A 
buona ragione si è parlato di educazione 
ambientale. Chi deve provvedere? Tutti:  
consumatori,  produttori,  governi, ognu-
no di noi. Un’ultima curiosità a proposito 
dell’acqua virtuale. Se andate a consultare 
su Internet il sito “Water Foot Print” (cioè 
impronta idrica), capirete meglio che cos’è  
e avrete anche la possibilità di calcolare 
qual è la vostra  impronta idrica persona-
le: cioè quanta acqua consumate al gior-
no. Non vi spaventate se la somma sarà di 
molte cifre. 
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nei grandi centri, i cui depuratori trattano 
i rifiuti di  circa ottocentomila/un milione 
di abitanti. Fondamentalmente il proble-
ma reale sta nella gestione quotidiana che 
è costosa e da curare nei minimi dettagli. 
Tutto ciò non è sempre possibile. Faccio un 
esempio banale. Nella nostra famiglia un 
giorno si decide quando acquistare la tv. 
Si tratta di una spesa straordinaria. Mol-
to più difficile invece pianificare una spesa 
continua, cioè sarà possibile avere la tv ac-
cesa tutti i giorni per tutto l’anno e per tut-
ta la vita? Analogamente un  depuratore 
deve rimanere sempre acceso e c’è bisogno 
che qualcuno lo alimenti dopo aver tro-
vato i relativi finanziamenti. Avete anche  
accennato al problema dell’acqua pubbli-
ca o privata. L’acqua è pubblica. Acqua 
Campania non possiede l’acqua,  si limita 
a portarla dalla fonte alla società acque-
dottistica, come l’Arin. Dalla sua gestione  
si dovrebbero ricavare anche le risorse per 
soddisfare tutto il sistema. Inoltre  l’acqua 
paga uno scotto  penalizzante: la sua in-
dustria è estremamente povera. Lo ripe-
to anch’io, nessuno di noi vive il pathos 
dell’apertura della bolletta dell’acqua, ben 
diversa è la tensione   relativa alle bollet-
te del telefono o dell’energia elettrica che 
sono molto più care.

Dibattito 2

Giuseppe Catalani

Studente Liceo Scientifico Istituto Pontano 

I depuratori sono costosi
perché  funzionano ogni giorno

Mi chiedevo come sia possibile che in al-
cune zone della Campania, pur essendone 
provviste, non vengano rispettati i  para-
metri per l’analisi dell’acqua chimico-fisi-
che e microbiologiche, come il Bod 5  o il 
Cod, e dove i depuratori non sono   funzio-
nanti o addirittura assenti.

De Marinis 
Non è vero che non sono rispettati: esiste 
una norma nazionale, che prescrive  para-
metri specifici  per gli scarichi di ogni ag-
glomerato urbano, da garantire a valle di 
un depuratore. È chiaro che il sistema cam-
pano è complesso, come lo è il  sistema di 
tante altre parti d’Italia, e lo è ovviamente 
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Lei ha fatto riferimento agli elevati costi 
che occorrono per il monitoraggio  dell’ac-
qua. Allora per quale motivo non si incen-
tivano gli indicatori biologici che consen-
tano anche un monitoraggio più a lungo 
nel tempo e quindi anche costante giorno 
per giorno?  
 

De Marinis
I costi del monitoraggio non sono elevati. 
Lo sono quelli per la gestione e la depura-
zione. Oggi si sta lavorando molto anche 
sugli indicatori biologici. Si vanno effet-
tuando ricerche di frontiera sull’acqua 
potabile con  controlli molto accurati. In-
fatti l’acqua che esce dal nostro rubinetto 
è batteriologicamente pura. Questa è la 
garanzia di cui possiamo disporre a co-

Costi poco elevati
per il monitoraggio

Carlo Esposito

Studente Liceo Scientifico Istituto Pontano 

sti piuttosto contenuti. Più caro invece è 
l’abbattimento degli inquinanti negli im-
pianti di depurazione.  

Vorrei spostare il dibattito su un argo-
mento di drammatica attualità. Quali 
sono i provvedimenti che si stanno pren-
dendo per situazioni come Terzigno e in 
genere per tutta l’emergenza rifiuti che 
sta assediando Napoli ed altre zone della 
Campania? 
 
De Marinis
Esprimo un parere personale, non suf-
fragato da nessuna valutazione scientifi-
ca. Io dico che la cultura del territorio è 
una cultura di lungo periodo: non si può 
pensare, come spesso si fa, non solo a Na-
poli ma in Italia, di badare alla cultura 
dell’emergenza. Anche se devo ammettere 
che spesso e volentieri, purtroppo, i gran-
di interventi, le grandi opere, le grandi 
infrastrutture si fanno in ragione soltan-
to della cultura dell’emergenza. Un esem-

Catalani

I problemi ambientali sfociano 
nell’emergenza per mancanza
di programmazione
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un’opera. E perché si va in deroga? Perché 
non si programma a tempo. Tutto qui. Il 
problema di Terzigno dunque è la punta 
di un iceberg molto più grande. 

Toma
Il fiume Sarno, fino a poco tempo fa il  più 
contaminato d’Europa, si avvia ad un 
graduale inquinamento. Tra tante cattive 
notizie questa mi sembra decisamente in 
controtendenza. 

De Marinis
Una notizia eccellente. La natura, ancor-
ché certe volte può sembrare cattiva ma 
non lo è,  è capace di risorgere dalle cene-
ri. Se, in un elemento inquinato da anni, 
anzi da decenni come il fiume Sarno, si 
riesce a non coltivarvi inquinamento ma 
gli si lascia fare quello che, più o meno, 
sa fare, per le leggi di autodepurazione, di 
ossidazione, di ossigenazione dell’acqua 
in termini naturali, questo sistema si ri-
prende da solo. Questa è la logica. Siamo 
stati capaci di non alimentare più l’in-
quinamento all’interno del fiume e quindi 

L’autodepurazione
sta vincendo nel fiume Sarno

pio fra tutti: qualche anno fa  la città di 
Milano, all’avanguardia per essere la  no-
stra porta verso l’Europa, è stata oggetto 
di una sanzione da parte dell’Unione Eu-
ropea per non essere stata depurata. Gli 
impianti sono stati poi realizzati sull’on-
da di quella emergenza. Allora, perché 
Terzigno ed altre località in provincia di 
Napoi? Perché non si è pianificato. Per-
ché le discariche, ovvero i problemi am-
bientali che ogni tanto emergono, sembra-
no come bombe a orologeria? Perché non 
si programma, e, se non si programma, 
arriva ovviamente il momento dell’emer-
genza. Questo è il reale problema. Dopo 
quello di Acerra, si è parlato, a tutti i li-
velli, di nuovi termovalorizzatori da co-
struire in altre zone della Campania. Sa-
pete quanto tempo ci vuole per portare a 
compimento un’opera pubblica in Italia 
se non ci sono intralci e   ricorsi al Tar, 
al Consiglio di Stato? Come membro del 
Consiglio Superiore dei  Lavori Pubblici, 
io stesso ho sollevato la questione di que-
sta  legge che va cambiata. Ora per fare 
in fretta  si procede in deroga alle leggi. 
E così sorgono come funghi i commissa-
ri, compresi quelli per l’emergenza rifiuti 
in Campania. Perché il Commissariato? 
Perché è la maniera per portare a termine 
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Toma
Vorrei congedarmi da voi, raccontandovi 
ciò che mi è capitato qualche giorno fa, 
a proposito di acqua virtuale. Da giorna-
lista ho  intervistato in piazza Garibaldi 
un giovane proveniente dal  Marocco e che 
vive a Napoli da un paio d’anni arran-
giandosi nel vendere cianfrusaglie come 
i vu cumprà d’un tempo. “Perché te ne sei 
andato via dal tuo paese?”, gli ho chiesto 
fra l’altro. Il giovane mi ha rivolto uno 
sguardo prima sospettoso, poi ha rispo-
sto: “Perché ogni mattina io dovevo fare 
otto chilometri per prendere l’acqua per 
me e per la mia famiglia dalla fonte più 
vicina. Otto chilometri all’andata e otto 
chilometri al ritorno. Non ne potevo più, 
pur avendo vent’anni”. Sono in tanti come 
lui  a lasciare l’Africa ed altri territori per 
l’acqua che manca. 

Quando l’acqua non c’è

stiamo andando verso questa direzione.  
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Un’altra immagine del salone
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